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Samuel Appleton Brown Ab-
bott (1846-1931), figura oggi 
piuttosto dimenticata, era un 
tempo molto noto sia a Boston 
(Massachusetts) che a Roma. 
Avvocato di professione, co-
me presidente del comitato dei 
garanti, guidò con successo il 
progetto per la costruzione 
della Boston Public Library, 
da allora punto di riferimento 
per la città. Fu poi il primo 
direttore dell’istituzione re-
centemente denominata Ame-
rican Academy a Roma (1897-
1903). In ognuno di questi 
casi il suo mandato si conclu-
se prematuramente. 

 

Per entrambi i ruoli dipese da un caro amico, l’architetto Charles 
McKim. Abbott aveva assunto McKim – socio dello studio McKim, 
Mead e White che avrebbe costruito più tardi l’American Academy a 
Roma sul Gianicolo – come architetto principale della Biblioteca. I 
due si recarono in Europa per cercare le fonti di marmo e incontrare 
gli artisti che avevano ingaggiato, tra i quali John Singer Sargent, 
Edwin Austin Abbey e Puvis de Chavannes. La Biblioteca aprì final-
mente al pubblico nel marzo del 1895, ma la sua decorazione era ben 
lungi dall’essere completata. Un mese dopo Sargent inaugurò il primo 
del suo ciclo di dipinti; ma l’aver tenuto il ricevimento celebrativo 
all’interno della Biblioteca suscitò le critiche della stampa locale e, di 
conseguenza, le dimissioni di Abbott. Era descritto come un uomo 

prepotente e irascibile, profondamente contrariato dalle critiche. A 
quanto pare non si era sentito apprezzato, a dispetto di tutti gli sforzi 
fatti per completare questo grande progetto. 
 
Quello stesso anno morì la sua seconda moglie, Abbie Woods, dalla 
quale aveva avuto quattro figlie ma dalla quale si era separato da tem-
po. Dopo aver incontrato Maria Dexter, una ricca signora americana 
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che viveva in Italia, Abbott si trasferì a Roma e la sposò. Fu McKim 
ad offrirgli un nuovo ruolo. Quest’ultimo aveva fondato a Roma una 
Scuola Americana di architettura in dei locali in affitto a Villa Aurora, 
una sopravvissuta alla vendita nel 1885 a dei promotori immobiliari 
della grande villa Ludovisi. McKim era alla ricerca di una sede stabile 
per l’Accademia. Il crollo della speculazione immobiliare e una crisi 
finanziaria in Italia avevano potenzialmente messo sul mercato una 
serie di proprietà: Abbott, scrivendo a McKim da Roma nel gennaio 
1896, menziona la stessa 
Villa Aurora, ma anche 
le Ville Mattei, Albani e 
Sciarra, Palazzo Orsini 
(costruito all’interno del 
Teatro di Marcello) e 
anche Palazzo Farnese. 
 

In realtà l’Accademia con 
il suo nome attuale restò 
in affitto a Villa Aurora, 
e nel 1897 Abbott ne fu il 
primo Direttore. Fu tutta-
via congedato nel 1903: a 
New York era giunta 
voce che lui e sua moglie 
si stessero godendo la 
vita a Villa Aurora senza 
fare alcuno sforzo per co-
struire l’Accademia.      
Lo stile di vita sfarzoso 
della coppia proseguì 
quando acquistarono Villa 

Lontana, una costruzione del XVII secolo con un grande giardino, 
situata sulla Via Cassia nei pressi di Ponte Milvio. Proprietari prece-
denti erano stati lo scultore Antonio Canova e John Freeborn, com-
merciante vinicolo e console britannico a Roma. Fu lui che conservò 
le ceneri di Shelley nella sua cantina fino alla loro sepoltura nel Cimi-
tero (dove anche lui è sepolto; Zona 1.16.47). 
 

Abbott morì nella Villa a ottantacinque anni. L’anno precedente 
aveva acquistato il lotto adiacente alla tomba della moglie Mary 
(m.1923) e della zia di lei (m.1894; Zona 1.8.56-57). Dopo la sua 

 Da Boston a Roma: le due vite di Samuel Abbott 

Il cortile della Boston Public Library,  
ispirato a quello del Palazzo della Cancelleria a Roma  
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La tomba, prima e dopo il restauro  

Samuel Abbott  

segue a pag. 2 
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morte, sul lotto doppio fu 
posto un muretto semicirco-
lare in travertino, uno stile 
insolito per il Cimitero ma 
piuttosto comune nella 
Roma degli anni Trenta del 
Novecento. 
 

Questa originale tomba è 
stata restaurata grazie ad 
Alessandro Dall’Oglio, che, 
mosso dall’amore che nutre 
per il Cimitero, si è genero-
samente offerto di sponso-
rizzare il restauro di una 
tomba scelta dalla Direttri-
ce. Il lavoro dei restauratori 
Gianfranco Malorgio e Sara 
Toscan di Laboratorio s.a.s. 
ha reso nuovamente leggibi-
le il monumento in memo-
ria di Samuel Abbott. 

Poscritto: Il Memling di Abbott 
 

La recente mostra tenutasi presso le Scuderie di Roma, intitolata 
“Memling. Rinascimento fiammingo”, ha avuto il giusto riconoscimento 

di pubblico. Uno dei 
dipinti esposti era il 
Cristo benedicente di 
Hans Memling (ca. 
1480-1485), riscoperto 
solo due anni fa e ven-
duto all’asta da 
Sotheby’s di New 
York per oltre quattro 
milioni di dollari. Sul 
retro del quadro alcune 
etichette mostrano che 
Marshall Woods lo a-
veva comprato all’asta 
a Parigi nel 1859 e lo 
aveva donato come re-
galo di Natale a suo 
genero, Samuel Ab-
bott, nel 1874. Il dipin-
to rimase alla famiglia 
fino al 2013. Forse la 
sua presenza alla mo-
stra era di fatto un ritorno a Roma dopo essere stato precedentemen-
te appeso a Villa Lontana? 
 

Nicholas Stanley-Price 

Il trattamento con il biocida  
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Hans Memling, Cristo benedicente (ca. 1480-
1485) (Los Angeles County Museum of Art)  

segue da pag. 1 

 
A seguito di una richiesta del suo gover-
no, l’Irlanda è diventata il quindicesimo 

membro dell’Associazione responsabile del Cimitero. Diamo un caloroso benvenuto al nostro nuovo 
membro, nella persona del suo ambasciatore a Roma, S.E. Bobby McDonagh. Fu solo nel 1922 con 
l’approvazione della Costituzione dello Stato Libero d’Irlanda che fu dato riconoscimento di cittadi-
nanza irlandese. Fino ad allora si era suddito britannico. Nel XVIII e XIX secolo, nel nostro Cimitero 
furono sepolti molti protestanti irlandesi la cui cittadinanza veniva registrata come “Gran Bretagna”. 

L’Irlanda si unisce all’Associazione 
 

 

 

Tre antiche sepolture irlandesi 
 

Tra i numerosi artisti morti a Roma durante il XVIII secolo, alcuni erano 
irlandesi. Il più famoso è lo scultore Christopher Hewetson (1737-1798) di 
Thomastown, contea di Kilkenny. Nei suoi trentatré anni vissuti a Roma  fu 
considerato il più grande scultore ritrattista, almeno fino all’arrivo di Cano-
va nel 1781. I suoi lavori possono essere ammirati nei musei più importanti 
di Roma e all’estero, e anche nelle chiese (Pantheon, San Nicola in Carcere 
e il collegio inglese di via Monserrato). Già sulla sessantina, Hewetson 

rimase a Roma nonostante l’imminente arrivo delle truppe napoleoniche 
nel 1797. Il suo buon amico, il collezionista e mercante Thomas Jenkins, 
era fuggito in Inghilterra come anche altri artisti, e il suo collega scultore 
John Deare (vedi Newsletter 17) morì un paio di mesi prima di lui. Entram-
bi furono sepolti nel Vecchio Cimitero, ma senza lapide...forse perché a   
Roma non era rimasto più nessun amico che potesse occuparsi di loro. 

Più fortunato, vent’anni dopo, fu il reverendo Stephen George 
Ram (1783-1822). Ram morì nel marzo del 1822, pochi mesi 
prima che il Vecchio Cimitero chiudesse a ulteriori sepolture. 
La lastra marmorea di Ram è notevole per la splendida decora-
zione floreale lungo i lati (Laura Snook ci ha gentilmente forni-
to le foto e le identificazioni). 
 

Ram, essendo secondoge-
nito, non era destinato ad 
ereditare la vasta proprietà 
di suo padre a Ramsfort, a 
nord di Gorey, una piccola 
città della contea di    
Wexford nell’Irlanda me-
ridionale. Così dopo aver 
lasciato l’Università di 
Cambridge prese i voti; 
dal 1812 fu Rettore di 
Ringmore, nel Devon. Per 
parte di madre era cugino 
del visconte Stopford,    
la cui giovane moglie, 
Lady Charlotte Albinia 
Stopford (1799-1828), è 
sepolta nella Zona Vec-
chia (V.13.4) sotto 
un’imponente sarcofago di pietra. La sua morte a Roma ci 
regalò uno dei primi disegni noti del Nuovo Cimitero. 
Quarant’anni fa, lo storico dell’arte irlandese Michael Wynne 
pubblicò un disegno a matita di un artista poco conosciuto di 
nome James Hore, uno dei quattro panorami di Roma del 1829 
che appartenevano a una collezione privata. 
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Il memoriale a Ram (primo piano) 
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C. Hewetson, Tomba del Cardinale Giambattista Rezzonico (m.1783),  
San Nicola in Carcere, Roma 



CHI ERANO 
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Il retro del disegno, intitolato “The English burying ground Rome”, 
reca la scritta: “La tomba più in evidenza nel disegno è quella di L.y 
Charlotte Stopford, morta a Roma il 29 Febr. 1828 – Da consegnare a 
James Conte di Courtown o suo figlio”. (Il marito di Charlotte era fi-
glio ed erede del Conte di Courtown.) La veduta è da una certa distan-
za, forse da Monte Testaccio, e le poche tombe visibili sono troppo 
piccole per poterle identificare. Come sottolineò Wynne, James Hore – 

un altro cugino di Stopford – era sicuramente a Roma nel 1829 ed 
eseguì alcuni schizzi di luoghi conosciuti quali San Pietro e 
l’Arco di Costantino. Ma visitò anche la tomba di sua cugina 
Charlotte, recentemente scomparsa, e fece un disegno da conse-
gnare alla sua famiglia in Irlanda. 
 

Nicholas Stanley-Price 

segue da pag. 2 

Pino domestico e alloro 
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Cipresso e papavero da oppio 

Il monumento a Charlotte Stopford 
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Mirdza Kalnins Capanna, ballerina lettone 
 

In una delle recensioni per il 
balletto Térszili Katicza 
Sándor Veress scriveva: 
“Raramente abbiamo vi-
sto...una ballerina di così 
raffinato valore artistico e 
tanto dispensatrice di gioia 
al pubblico come la Kalnins 
la quale ha il solo torto di 
vivere in un'epoca in cui 
l'arte leggiadra del balletto 
non s'accorda con la moda 
dei cingoli ferrati e con la 
rozzezza imperante. Se la 
signorina Mirdza Kalnins 
avesse ballato nell'anno di 
grazia 1849, così come l'ab-
biamo vista noi in questa 
fiaba ungherese, sui felici 
palcoscenici della Scala di 
Milano, o del Ducale di 

Parma, o del nobile Carignano di Torino, c'è da giudicare che i romantici 
dell'epoca l'avrebbero attesa fuori dal teatro, secondo l'uso del tempo, per 
accompagnarla in trionfo alla locanda.” 
 

Si stava parlando di Mirdza Kalnins Capanna, danzatrice lettone. Nata a 
Riga l'11 agosto del 1912, cominciò a ballare giovanissima negli studi di 
danza classica delle scuole private di Riga. Una delle sue prime maestre fu 
l'italiana Marietta Balbo, già prima ballerina dell’Opera di Riga.  
 

Nel 1929 fu ammessa come ballerina al Teatro dell'Opera di Riga e vi 
rimase fino al 1933. La qualità delle sue interpretazioni, il corpo aggrazia-
to e la bellezza del volto, suscitavano grande ammirazione da parte del 
pubblico. Interpretò Coppelia, Raymonda, La bella addormentata, Piaceri 
aragonesi, Uccello di fuoco, Shéhérazade, Il papavero rosso, Pulcinella 
ed altri.  
 

Nel dicembre del 1933, a seguito dello scandalo suscitato dall’aver osato 

esibirsi sul palcoscenico dell'Alhambra, un cabaret, lasciò la    
Lettonia e si trasferì in Italia. Qui fu assunta al Teatro dell'Opera 
di Roma, dove interpretò balletti quali Petruška di Stravinsky, Gli 
Uccelli di Respighi, Coppelia di Delibes, La Bottega fantastica di 
Rossini-Respighi, L'Ungheria romantica con musica di Listz, e 
tanti altri brani. Si esibì nelle opere Il Principe Igor, Carmen e 
Fedora. Tra i suoi partner ci furono i celebri danzatori Elio     
Foggiolti e Filippo Morucci. Nonostante le proposte vantaggiose 
per una carriera di stella del cinema Mirdza non abbandonò mai il 
palcoscenico. (Apparve nel film di Vittorio De Sica Finisce sem-
pre così ed anche in diversi altri film.) Nel 1936 si sposò con 
Lorenzo Capanna ed ebbe un figlio.  
 

Nel 1940 Mirdza Kalnins divenne direttrice del Corso di danza 
classica presso il Centro Sperimentale del Canto e di Danza. Dal 
1959 fino al 1961 fu aiuto coreografa di Aurelio Milloss al Teatro 
dell'Opera di Roma (anche lui è sepolto nel Cimitero Acattolico).  
 

Una delle sue allieve, Viviana Palucci, scrive: “Mirdza è stata la 
mia prima maestra di danza a Grosseto, dai miei 9 ai 13 anni. 
Credo di avere imparato da Lei la teatralità che si può esprimere 
con la Danza. Conservo di Lei un caro ricordo, di come mi spin-
geva sempre ad esercitare la memoria, imparando tutti i ruoli, 
anche quelli maschili!” Marinella Santini, l’allieva che le fu più 
cara, dice: “Se io mi sono diplomata, se faccio quello che faccio, 
la prima persona a cui lo devo è Mirdza, la mia prima Maestra. A 
lei devo l’amore per la Danza, la sensibilità e tante altre cose che 
non posso esprimere a parole...” 
 

Mirdza si distingueva per la sua generosità. Quando lasciò Riga e 
l’Opera, regalò 200 paia di scarpette per le ballerine. Amava rice-
vere ospiti, molti si ricordano delle cene, delle chiacchierate, dei 
ristoranti e delle bevute fino a tarda notte. Affrontava tutto quasi 
con incoscenza, positività, sicurezza e vivacità; era molto amata 
non solo sul palcoscenico ma anche nella vita privata. Morì a 
Roma il 24 novembre 1974 dopo una lunga malattia e fu sepolta 
accanto a sua madre (Zona 2.16.19). 
 

Contributo di Astra Šmite, Biblioteca Nazionale di Lettonia 

Mirdza (destra) con la ballerina lettone  
Vija Vētra 
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La pittrice Sally von Kügelgen (1860-1928) 
 

Della stirpe von Kügelgen la 
pittrice baltico-tedesca Sally 
non fu il primo membro 
artista a recarsi a Roma. Già 
suo nonno Karl e il suo più 
noto fratello gemello     
Gerhard von Kügelgen 
(1772-1820), autore di un 
celebre ritratto di Goethe, 
avevano soggiornato negli 
anni novanta del XVIII se-
colo per qualche tempo nella 
Città Eterna, come anche 
suo padre, il paesaggista       
Konstantin von Kügelgen 
(1810-1880).  
 

La figlia nasce come Sara 
Bertha Fanny dalla terza 
moglie, la nobildonna   

Antonie Sophie Juliane Baronessa Maydell il 19 febbraio 1860 a 
Dorpat (oggi Tartu). Ben presto si scopre il talento artistico della 
ragazza, appoggiato con entusiasmo dall’ormai anziano padre. 
Sally prenderà lezioni da Julie Hagen, prima pittrice estone con 
formazione accademica, e qualche tempo dopo a S. Pietroburgo dal 
pittore russo Ivan Kramskoj, artista considerato controcorrente. Nel 
1880 la ventenne riesce ad entrare eccezionalmente 
nell’Accademia della città (preclusa alle donne fino alla prima 
guerra mondiale), dove si dedicherà anche agli studi di nudo, con 
modelli quasi esclusivamente maschili. E’ probabile che le cono-
scenze del fratellastro Paul von Kügelgen (1843-1904), editore 
della St. Petersburger Zeitung, le siano state utili nell’impresa.   
 

La giovane si fa notare presto: i raffinati disegni di vario genere 
della talentuosa studentessa si distinguono per le proporzioni e 
l’utilizzo della luce, e Sally sarà insignita di due medaglie 
d’argento. Lascia l’Accademia nel 1885 e dipinge, innanzitutto 
dipinti storici e ritratti, tra cui un olio del padre ormai defunto, rea-
lizzato sulla base di fotografie e schizzi, e un autoritratto di cui si è 
conservato solo una fotografia. Segue un importante incarico per 
alcuni affreschi per la chiesa luterana di San Carlo a Reval (odierna 
Tallinn), oggi considerato il suo lavoro più importante.  
 

Nel 1890 si trasferisce a Roma, sua patria adottiva fino alla morte. 
In Estonia ritornerà solo sporadicamente in estate, ma continua 
anche lì la sua attività di ritrattista: il suo dipinto di Isabella Freifrau 

von Ungern-Sternberg, 
nota grafologa e antenata 
del primo ambasciatore 
tedesco nella Estonia 
indipendente Henning 
von Wistinghausen (1991
-1995), è conservato oggi 
nella residenza diploma-
tica a Tallinn. Dopo il 
suo pensionamento il 
diplomatico ha voluto 
lasciare il ritratto della 
sua bisnonna al Ministe-
ro degli Esteri tedesco 
per farlo collocare pro-
prio nel palazzo dove la 
nobildonna era nata nel 
1846. 
 

A Roma Sally esegue 
ritratti su commissione 
per i nobili baltici, ma si 
dedica anche a soggetti 
religiosi e favole. Il suo ultimo atelier si trova a Villa Strohl-Fern, ri-
trovo di artisti della più varia provenienza, acquistato nel 1879 dal 
nobile alsaziano Alfred Wilhelm Strohl (1847-1927), anch’egli sepolto 
al Cimitero Acattolico di Roma (Zona 1.13.17).  
 

L’artista non si è mai sposata. In un libro che un lontano cugino Leo 
von Kügelgen dedica nel 1924 a Gerhard von Kügelgen e “gli altri 
sette artisti della famiglia” si legge: “La piccola gentile eremita, dalla 
voce alta e morbida, riceve tuttora i suoi amici nel suo studio, situato a 
Roma davanti alla Porta del Popolo nella Villa Strohl Fern come un 
castello di Cenerentola nella grande città.” 
 

Quando muore Strohl e lascia la Villa al governo francese, Sally von 
Kügelgen si trasferisce in Via Alessandro Farnese 18 (oggi Casa     
Valdese), allora pensionato religioso delle Diaconesse Germaniche di 
Kaiserswerth. Muore di vecchiaia il 16 ottobre 1928. La sua tomba nel 
Cimitero non esiste più: esumata nel 1995, i suoi resti sono stati posti 
nell’ossario numero 2. 
 

Una quarantina d’opere tra disegni e dipinti sono conservate al Museo 
d’Arte della Estonia, altre si trovano in collezioni private, molte sono 
probabilmente disperse. Tuttavia la pittrice non ha mai ricevuto 
l’attenzione che forse avrebbe meritato, come una delle artiste estoni 
più significative della sua epoca. 
 

Contributo di Dorothee Hock (Casa di Goethe, Roma) 

Sally von Kügelgen, autoritratto 
Sally von Kügelgen,  

Ritratto di Isabella Freifrau von Ungern-
Sternberg (Ambasciata Tedesca, Tallinn) 

Durante la loro Assemblea nel novembre dello scorso anno, gli amba-
sciatori hanno eletto S.E. Mike Rann, Ambasciatore d’Australia in Italia, 

presidente per il 2015. S.E. Rann porta con sé l’esperienza per aver fatto parte del consiglio d’amministrazione della    
Commonwealth War Graves Commission (il cui cimitero di Roma è proprio di fronte al nostro). Il signor Rann ha già dimo-
strato un grande interesse per il Cimitero, e noi non vediamo l’ora di lavorare con lui e con il suo staff. 

Elezione del nuovo presidente 

Nuovo indice delle Newsletter degli Amici 1-30 

Non riuscite a trovare un articolo e eravate sicuri fosse stato pubblicato nella Newsletter? Sul nostro sito ora c’è l’indice del 
contenuto dei primi 30 numeri. Potete cercare una persona o un argomento contenuto in una Newsletter; oppure potete 
navigare attraverso una lista di contenuti organizzati cronologicamente per anno e numero. Basta visitare il sito:  

http://www.cemeteryrome.it/press/bollettino.html 

 
 

COME DIVENTARE UN AMICO 
 
 

Questa Newsletter è resa possibile grazie al 
contributo degli Amici del Cimitero. Gli Amici 
aiutano anche a finanziare il mantenimento 
degli alberi del cimitero e il restauro delle 
tombe. Potete aiutarci diventando Amici? 
Troverete il modulo associativo nel sito:  

 

www.cemeteryrome.it 

 

AMICI AMICI del del CIMITERO ACATTOLICOCIMITERO ACATTOLICO  
di di ROMA NEWSLETTERROMA NEWSLETTER  

 

Nicholas Stanley-Price, REDAZIONE 
Anka Serbu, GRAFICA 

Grafica Di Marcotullio, STAMPA 
Laura Scipioni, TRADUZIONE 

ROMA, 2015 
 

Contatto: nstanleyprice@tiscali.it 

CIMITERO ACATTOLICO DI ROMA 
 

via Caio Cestio, 6, 00153, Roma 
 

Direttrice: Amanda Thursfield 
 

 ORARIO  
 

  Lunedì-Sabato 9.00 -17 .00 
(ultimo ingresso 16.30) 

 Domenica e festivi : 9.00 -13.00  
(ultimo ingresso 12.30)  

 

Tel  06.5741900,  Fax 06.5741320 
mail@cemeteryrome.it 


